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Recensioni

Caglioti, Daniela Luigia (2023). Stranieri nemici. Nazionalismo e po-
litiche di sicurezza in Italia durante la Prima guerra mondiale. Roma: 
Viella. 166 pp.

Caglioti ha iniziato studiando con abilità le élite com-
merciali a Napoli nell’Ottocento e la loro sociabilità (Il gua-
dagno difficile. Commercianti napoletani nella seconda metà 
dell’Ottocento, Bologna, Il Mulino, 1994; Associazionismo e 
sociabilità d’élite a Napoli nel XIX secolo, Napoli, Liguori, 
1996). A partire dalla documentazione affrontata, si è resa 
allora conto della possibilità di perimetrare la presenza stra-
niera tra le élite napoletane con precipua attenzione a quel-
le di fede protestante (Élites in movimento: l’emigrazione 
svizzero-tedesca a Napoli nell’Ottocento, in L’Italia delle 
migrazioni interne. Donne, uomini, mobilità in età moderna 
e contemporanea, a cura di Angiolina Arru e Franco Ramel-
la, Roma, Donzelli, 2003, pp. 183-202) e quindi di allargare 
la prospettiva e chiedersi prima quali fossero le élite pro-
testanti nell’Italia tutta di fine Ottocento (Vite parallele. 
Una minoranza protestante nell’Italia dell’800, Bologna, il 
Mulino, 2006), poi quali fossero le suddette élite nell’intera 
età moderna (Migrazioni d’élite e diaspore imprenditoria-
li: banchieri, imprenditori e tecnici in Europa dal ‘400 alla 
prima guerra mondiale, in Storia d’Italia, Annali 24, Mi-
grazioni, a cura di Paola Corti e Matteo Sanfilippo, Torino, 
Einaudi, 2009, pp. 123-141). In seguito, mentre collaborava 
a una ricerca sulla presenza svizzera a Napoli dal Sette al 
Novecento (con Marco Rovinello e Roberto Zaugg, Ein einzig 
Volk? Schweizer Migranten in Neapel (18.-20. Jahrhundert), 
Schweizerisches Jahrbuch für Wirtschafts- und Sozialge-
schichte, 29, 2015, pp. 103-125), ha cambiato la prospettiva 
per comprendere la situazione degli stranieri appartenenti a 
nazioni nemiche nel corso delle guerre otto-novecentesche.

Già alla fine del primo decennio del nuovo secolo aveva 
iniziato a riflettere sui sequestri dei beni delle famiglie di te-
deschi, austriaci e persino svizzeri germanofoni studiate nella 
Napoli di fine Ottocento. Quasi subito si è chiesta quanto la 
nascita delle nazioni in quel secolo abbia complicato la vita di 
queste minoranze, le quali all’improvviso si ritrovavano tac-
ciate di essere potenziali quinte colonne a danno della nazione 
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ospitante. Su questo tema ha imperniato un volume in inglese 
(War and citizenship: Enemy aliens and national belonging 
from the French Revolution to the First World War, Cambrid-
ge, Cambridge University Press, 2021), che mette al centro la 
Grande Guerra, ma non tralascia il periodo immediatamente 
precedente (dalla guerra franco-prussiana del 1870 al 1914) e 
quello immediatamente successivo. 

In quel libro, come negli articoli ad esso collegati, il focus 
è europeo. Sull’Italia e anche sul caso di Napoli torna invece 
nel volume ora recensito. Qui, infatti, dopo una premessa ge-
nerale che inquadra il problema a livello europeo, dal punto 
di vista storico e da quello storiografico, gli avvenimenti stu-
diati sono tutti italiani, con non poca attenzione per la città 
partenopea, per la capitale romana e per Milano. In effetti la 
Grande guerra scatena in queste e in altre città la paura del-
lo straniero con tutte le sue conseguenze: acerrima xenofo-
bia, che mette in pericolo anche i cittadini di potenze alleate, 
e violento antisemitismo. Parte allora una deriva che, come 
sottolinea Caglioti, vede molti di quelli distinguentesi per la 
virulenza della loro xenofobia e dell’antisemitismo aderire 
prima al fascismo e poi alla Repubblica di Salò. 

Il timore degli stranieri nemici e delle possibili quinte co-
lonne è in effetti uno dei retaggi ottocenteschi resi ancora più 
pericolosi dalla Prima guerra mondiale. Tuttavia non è solo 
questione di estremo nazionalismo, nella persecuzione degli 
stranieri entrano in azione motivazioni diverse, spesso mol-
to più becere. Si pensi al desiderio di sfruttare la congiuntu-
ra per far fuori (economicamente, ma anche letteralmente) 
possibili concorrenti in campo commerciale o industriale. In-
somma questo libro è un campionario di inquietanti orrori, 
che spingono a distorcere qualsiasi norma del diritto, ma è 
anche un lavoro necessario (e molto ben fatto) che approfon-
disce un settore troppo a lungo ignorato.

Matteo Sanfilippo 


